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ABSTRACT - The dragonflies of the Malpasso Lake (San Giorio di Susa, TO -  NW
Italy).

A 4-year research was carried out at the Malpasso Lake (San Giorio di Susa,
TO), a post-mining site in the Susa Valley (Western Italian Alps). Here we sam-
pled the dragonfly community, finding 33 species (48.5% of the total dragonfly
fauna of Piedmont). The Malpasso Lake is exploited as reproduction site by 16
species, whereas 3 species are included in the extinction risk categories of the
IUCN Italian Dragonfly Red List.

The advanced spontaneous succession process, together with the particular ge-
ographical position of the site, permits the establishment of a complex dragonfly
community. Moreover, the development of a great habitat diversity provides the
hosting conditions for several species with restricted ecological requirements,
threatened in other parts of the region because of habitat loss and local extinction.

Since the lake is not included in a protected area, a conservation plan for pre-
serving the habitats at the Malpasso Lake should be provided soon.

KEY WORDS - Odonata, post-mining site, check-list, spontaneous succession,
conservation value.
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RIASSUNTO - Il Lago del Malpasso (San Giorio di Susa, TO) si sviluppa nel pe-
rimetro di una cava abbandonata, sul fondovalle della Valle di Susa. Il sito è stato
oggetto di uno studio quadriennale sulla comunità di odonati, che ha consentito di
verificare la presenza nell’area di 33 specie (ben il 48,5% di quelle note per la re-
gione). Tra i taxa osservati, 16 si riproducono nel sito e 3 sono inseriti nelle catego-
rie di minaccia della Lista Rossa IUCN delle Libellule Italiane.

Il processo di rinaturalizzazione spontanea di cui ha beneficiato il Lago del
Malpasso negli ultimi decenni ha permesso lo sviluppo di un’eterogeneità ambien-
tale molto elevata. Questo fattore, unito alla particolare posizione geografica del
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sito, ha consentito lo stabilirsi di una comunità di odonati ben strutturata, com-
prendendo anche specie esigenti dal punto di vista ecologico e minacciate dalla
generale perdita di habitat. La conservazione degli ambienti presenti al Lago del
Malpasso è auspicabile per il prossimo futuro, dal momento che l’area non è at-
tualmente soggetta ad alcuna forma di protezione. 

INTRODUZIONE

Negli ultimi decenni si è registrato a livello globale un forte declino
delle aree umide naturali, che sono diventate sempre più piccole e fram-
mentate (UNESCO, 1971). Questo fenomeno ha determinato una significa-
tiva riduzione degli habitat idonei per numerosi gruppi tassonomici sia di
flora che di fauna, tra cui gli odonati (Thomas et al., 1994; Clausnitzer et
al., 2009; Kalkman et al., 2010). 

In Europa e in Italia è stata osservata la medesima tendenza, con una ge-
nerale perdita e frammentazione degli habitat acquatici e palustri, dovuta
principalmente all’incremento della pressione antropica sul territorio,
all’intensificazione delle pratiche agricole, all’introduzione di specie esoti-
che, all’inquinamento delle acque e ai cambiamenti climatici (Kalkman et
al., 2010; Riservato et al., 2009, 2014b).

In Piemonte la maggior parte delle aree umide presenti sul territorio è
attualmente sottoposta a tutela, poiché molti siti sono inclusi nel Sistema
Regionale delle Aree Protette o sono stati compresi in Siti di Importanza
Comunitaria (SIC) (Sindaco et al., 2009). 

Sul territorio regionale, tuttavia, esistono ancora alcune zone umide mi-
nori non soggette ad alcuna forma di protezione. Tra questi siti, molti si
sono sviluppati in tempi recenti in seguito all’abbandono di aree dedicate
all’estrazione di inerti, raggiungendo nel tempo un grado di rinaturalizza-
zione tale da ospitare una ricca biodiversità. 

Negli ultimi anni è stata ampiamente dimostrata l’importanza di questi
habitat semi-naturali per la conservazione di un gran numero di gruppi tas-
sonomici (Mrzljak & Wiegleb, 2000; Beneš et al., 2003; Bröring & Wiegleb,
2005; Holec & Frouz, 2005; Hendrychová et al., 2012; Tropek et al., 2010;
Assandri & Marotto, 2013), tra cui gli odonati (Dolný et al., 2007; Dolný &
Harabiš, 2012; Harabiš et al., 2013; Giuliano & Piano, 2014). 

Le libellule sono organismi strettamente legati agli habitat di acqua
dolce (Corbet, 1999) e sono in grado di svilupparsi in numerose tipologie
di corpi d’acqua (Riservato et al., 2014b). Inoltre, grazie alla capacità degli
adulti di spostarsi in volo anche su lunghe distanze, sono tra i primi colo-
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nizzatori delle aree umide di nuova formazione (Riservato et al., 2014b). I
laghi di cava abbandonati possono essere quindi rapidamente colonizzati
da questi insetti, incrementando rapidamente il pregio naturalistico di que-
sti habitat secondari che in molti casi sostituiscono le aree umide naturali,
sempre più rare nelle aree planiziali (Dolný & Harabiš, 2012).

Lo studio delle libellule presenti nelle aree estrattive dismesse si dimo-
stra quindi estremamente importante, soprattutto in una fase di aggiorna-
mento dei dati distributivi delle specie, come quella avviata e coordinata
negli ultimi anni dalla Società Italiana per lo Studio e la Conservazione
delle Libellule (ODONATA.IT). L’obiettivo di questa raccolta dati è la ste-
sura di un “Atlante delle Libellule Italiane”, di cui è da poco stata pubbli-
cata una versione preliminare (Riservato et al., 2014b), colmando il più
possibile le lacune conoscitive sulla distribuzione degli odonati in Italia.

Il sito scelto per lo svolgimento del presente studio è uno stagno di cava
in Valle di Susa (Lago del Malpasso, San Giorio di Susa, TO), dove in pas-
sato è stata confermata la presenza di 16 specie di odonati, in seguito alle
indagini di Sindaco (2007) (9 specie censite) e di Assandri & Chialva (dati
non pubblicati, nel 2009 e 2011) (15 specie censite).

Lo scopo principale di questa ricerca è di descrivere in modo approfon-
dito l’odonatofauna attualmente presente al Lago del Malpasso, contri-
buendo così ad aggiornare i dati sulla distribuzione delle libellule in Pie-
monte e in Italia. La check-list ottenuta nel presente studio è perciò con-
fluita nel database per la stesura dell’Atlante delle Libellule Italiane, prin-
cipalmente attraverso il portale Ornitho.it, e parte di questi dati sono già
riportati in Riservato et al. (2014b).

Inoltre, la descrizione della comunità di libellule e l’eventuale presenza
di specie importanti dal punto di vista conservazionistico possono essere
un utile strumento per valutare il pregio naturalistico dell’area, dal mo-
mento che il sito non è sottoposto ad alcuna forma di protezione. 

MATERIALI E METODI

Area di studio
Il Lago del Malpasso si trova nei pressi dell’omonima frazione, nel co-

mune di San Giorio di Susa (TO) a 410 m di quota (fig. 1) (coordinate
UTM WGS84: 32T 359065 E; 4998060 N).

Il sito si sviluppa sul fondovalle della Valle di Susa, a poche centinaia di
metri dall’alveo della Dora Riparia, nel perimetro di una cava abbando-
nata, un tempo utilizzata per l’estrazione di materiali inerti. La zona umida
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occupa una superficie di circa 4 ha ed è caratterizzata per la quasi totalità
da superficie allagata. Lo specchio d’acqua è permanente e non supera i 2-
3 metri di profondità, anche se il livello dell’acqua è soggetto a fluttuazioni
stagionali. La maggior parte dell’area allagata è occupata da un vasto can-
neto e da un’estesa superficie a giunchi.

Nei dintorni dell’area umida sono presenti un piccolo bosco ripariale,
che prosegue lungo le sponde della Dora Riparia e una prateria arida, ca-
ratterizzata dalla presenza di numerose specie di orchidee spontanee. In
una delle aree boscate è presente anche un piccolo canale a portata forte-
mente variabile nel corso delle stagioni. 

Il Lago del Malpasso costituisce anche un sito di riproduzione per gli
anfibi (in particolare Pelophylax sp., Rana temporaria e Bufo bufo [Giu-
liano & Piano, oss. pers.]) e la grande eterogeneità ambientale presente
nell’area favorisce anche la presenza di numerose specie di uccelli (circa 50
specie osservate [Giuliano, oss. pers.]). Il lago è interessato dalla presenza
di ittiofauna, probabilmente alloctona, introdotta per la pesca sportiva, e
sono stati anche recentemente osservati numerosi esemplari di gambero
della Louisiana (Procambarus clarkii) (Giuliano & Piano, oss. pers.).

Nonostante il pregio ecologico dell’area, il sito non è soggetto ad alcuna
forma di tutela o gestione.

Raccolta e analisi dati

L’area umida del Malpasso è stata monitorata per 4 anni (2012-2015)
nel periodo estivo (maggio-settembre) con cadenza mensile. La tecnica uti-
lizzata per la stesura della check-list di odonati ha previsto il censimento
degli adulti mediante visual-census lungo il perimetro del lago, eseguendo i
rilievi nelle ore centrali della giornata ed esclusivamente con condizioni
meteorologiche adeguate (sole e vento poco intenso). Gli individui la cui
determinazione risultava dubbia sono stati catturati mediante retino ento-
mologico, determinati secondo Dijkstra & Lewington (2006) e successiva-
mente rilasciati.

Per accertare la riproduzione delle singole specie al Lago del Malpasso
è stato rilevato anche il comportamento degli individui osservati, anno-
tando le seguenti tipologie comportamentali: patrolling, accoppiamento,
ovideposizione e presenza di individui neo-sfarfallati. L’osservazione di
questi ultimi due comportamenti è stata considerata come prova di ripro-
duzione certa nel sito, mentre è stata considerata solo probabile per le spe-
cie osservate esclusivamente durante le fasi di accoppiamento.

Seguendo le indicazioni fornite da Gotelli & Colwell (2001), è stata



Rivista piemontese di Storia naturale, 37, 2016: 79-91 ISSN 1121-1423

83

Fig. 1 - Inquadramento geografico dell’area di studio in Piemonte (A) e nella Valle
di Susa (B). In C è riportata una foto aerea del Lago del Malpasso: i campiona-
menti sono stati realizzati nell’area delimitata dalla linea nera.
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tracciata una curva di rarefazione per verificare l’esaustività dei campiona-
menti. Quest’analisi permette di calcolare il numero di specie atteso in un
piccolo gruppo di n individui, campionati casualmente all’interno di un
grande pool di N individui (Simberloff, 1978). Confrontando il numero di
specie censite sul campo con quello ipotizzato dalla curva, è possibile valu-
tare l’esaustività della raccolta dati. 

L’analisi è stata effettuata utilizzando il pacchetto vegan (versione 2.0-
10) (Oksanen et al., 2013) del software statistico R (versione 3.2.2) (R Core
Team, 2015).

RISULTATI

Durante il quadriennio di monitoraggio degli odonati al Lago del Mal-
passo sono stati campionati 1295 individui appartenenti a 33 specie, di cui
22 anisotteri e 11 zigotteri (tab.1). 

Fig. 2 - Grafico che mostra la relazione tra il numero di specie e il numero di indi-
vidui campionati nell’area del Lago del Malpasso durante il quadriennio di moni-
toraggio. I punti indicano il numero di specie effettivamente osservate nell’area di
studio, mentre la curva rappresenta il numero atteso di specie in base al numero
di individui campionati (curva di rarefazione).
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L’andamento della curva di rarefazione (fig. 2), confrontato con il nu-
mero di specie effettivamente campionate nell’area di studio, indica una
buona esaustività dei campionamenti. Nella parte destra del grafico, in-
fatti, è possibile osservare che il numero di specie realmente campionate si
avvicina molto al numero atteso descritto dalla curva di rarefazione.

Specie Riproduzione nel sito Categoria IUCN Italia
Calopteryx virgo (Linnaeus, 1758) - LC
Calopteryx splendens (Harris, 1782) - LC
Chalcolestes viridis (Vander Linden, 1825) - LC
Platycnemis pennipes (Pallas, 1771) - LC
Pyrrhosoma nymphula (Sulzer, 1776) - LC
Ischnura elegans (Vander Linden, 1820) ++ LC
Ischnura pumilio (Charpentier, 1825) + LC
Enallagma cyathigerum (Charpentier, 1840) + LC
Coenagrion pulchellum (Vander Linden, 1825) - NT
Coenagrion puella (Linnaeus, 1758) ++ LC
Erythromma lindenii (Selys, 1840) ++ LC
Aeshna juncea (Linnaeus, 1758) - LC
Aeshna cyanea (Müller, 1764) + LC
Aeshna affinis Vander Linden, 1820 - LC
Aeshna isosceles (Müller, 1767) - LC
Anax imperator Leach, 1815 ++ LC
Anax parthenope (Selys, 1839) - LC
Onychogomphus forcipatus (Linnaeus, 1758) - LC
Cordulegaster sp.
Cordulia aenea (Linnaeus, 1758) - NT
Somatochlora metallica (Vander Linden, 1825) - LC
Libellula depressa (Linnaeus, 1758) - LC
Libellula quadrimaculata Linnaeus, 1758 ++ LC
Orthetrum coerulescens (Fabricius, 1798) + LC
Orthetrum brunneum (Fonscolombe, 1837) + LC
Orthetrum albistylum (Selys, 1848) ++ LC
Orthetrum cancellatum (Linnaeus, 1758) ++ LC
Crocothemis erythraea (Brullé, 1832) ++ LC
Sympetrum fonscolombei (Selys, 1840) ++ LC
Sympetrum striolatum (Charpentier, 1840) ++ LC
Sympetrum sanguineum (Müller, 1764) - LC
Sympetrum depressiusculum (Selys, 1841) ++ EN
Sympetrum danae (Sulzer, 1776) - LC

Tab. 1 - Elenco delle specie osservate al Lago del Malpasso nel periodo di studio
(2012-2015). Nella tabella è segnalata l’eventuale osservazione di comportamenti
riproduttivi (++ = riproduzione certa; + = riproduzione probabile; - = riprodu-
zione non accertata) e la categoria IUCN in cui sono inserite le specie, secondo
Riservato et al. (2014a) (EN = in pericolo; NT = quasi minacciata; LC = minore
preoccupazione). La nomenclatura e l’ordine tassonomico seguono quanto ripor-
tato da Riservato et al. (2014b).
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Le specie che hanno mostrato comportamenti riproduttivi nell’area di
studio sono 16. La riproduzione nel sito è stata accertata per 11 di esse,
mentre le altre 5 specie sono state osservate solo durante le fasi di accop-
piamento (riproduzione nel sito altamente probabile, ma non certa).

Grazie alla recente pubblicazione della Lista Rossa IUCN delle Libel-
lule Italiane (Riservato et al., 2014a), è stato inoltre possibile risalire al
grado di minaccia sul territorio italiano per le specie osservate al Lago del
Malpasso. Una sola specie (Sympetrum depressiusculum) è considerata in
pericolo (EN - Endangered), mentre due (Coenagrion pulchellum e Cordu-
lia aenea) sono quasi minacciate (NT - Near threatened). Lo status delle re-
stanti specie invece non desta particolari preoccupazioni (LC - Least con-
cerned).

DISCUSSIONE E CONCLUSIONI

La comunità di odonati osservata al Lago del Malpasso è costituita da
quasi la metà (48,5%) delle 68 specie conosciute per il Piemonte, rappre-
sentando più di un terzo (35,5%) delle 93 specie presenti in Italia (Riser-
vato et al., 2014b).

La check-list prodotta con il presente studio fornisce dati utili per ag-
giornare le conoscenze sulla distribuzione delle libellule in Italia. Ben 14
specie costituiscono nuove segnalazioni per il sito (sensu Sindaco, 2007;
Assandri & Chialva, dati non pubblicati), mentre 10 specie sono nuove per
la maglia UTM LQ59 dell’Atlante delle Libellule Italiane (Boano et al.,
2007; Riservato et al., 2014b). 

Tra le specie segnalate in bibliografia per l’area di studio, l’unica a non
essere stata riconfermata nella presente ricerca è Aeshna mixta Latreille,
1805, il cui dato di presenza nel sito era stato riportato da Sindaco (2007). 

L’elevato numero di specie osservato al Lago del Malpasso evidenzia
come questo sito sia un biotopo importante per la conservazione delle li-
bellule, nonostante l’origine artificiale e le dimensioni relativamente ridotte
(4 ha). Inoltre, la presenza di 33 taxa diversi in un sito collocato in una
valle alpina è un dato decisamente anomalo per il Piemonte, dal momento
che in aree analoghe raramente si superano le 20 specie (Boano et al.,
2007). La ricchezza specifica osservata al Lago del Malpasso è invece più
simile a quella presente nelle aree umide più ricche della pianura piemon-
tese, dove in certi casi si raggiungono le 30 specie (Boano et al., 2007; Sin-
daco et al., 2014; Assandri, 2015). 

La presenza di una così grande biodiversità nell’area di studio è proba-
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bilmente legata alla posizione geografica del sito e all’eterogeneità ambien-
tale presente. 

Questa zona umida, infatti, è situata sul fondovalle della Valle di Susa,
in un contesto già intra-alpino, ma ad una quota relativamente bassa (410
m s.l.m.). Queste condizioni permettono la coesistenza di specie tipica-
mente planiziali (es. Crocothemis erythraea) con elementi più legati agli am-
bienti montani (es. Cordulia aenea). Inoltre, la posizione del sito in una
grande valle alpina, lungo il corso della Dora Riparia, e il relativo isola-
mento dalle altre grandi zone umide consentono la frequentazione
dell’area anche a individui in dispersione (es. Aeshna juncea e Sympetrum
danae, specie che non si riproducono nell’area di studio, osservate irrego-
larmente solo in tarda estate). 

La progressiva rinaturalizzazione dell’area umida, in seguito all’abban-
dono delle attività estrattive, ha invece permesso lo sviluppo di un buon
numero di micro-habitat: lungo le sponde del lago, infatti, si alternano
zone ombreggiate ad aree aperte di diversa natura, quali praterie xeriche o
greti ciottolosi; mentre lo specchio d’acqua presenta aree con canneto, con
giuncheto, oppure prive di vegetazione. La grande variabilità di habitat
permette quindi la sopravvivenza di specie anche con esigenze ecologiche
molto diverse, come già sottolineato in Giuliano & Piano (2014). Oltre alla
grande varietà ambientale che interessa la superficie e le sponde del lago,
risulta importante anche la presenza nelle vicinanze di un canale, in parte
ombreggiato, che permette a specie tipiche di acque correnti, quali Calop-
terix splendens, Calopteryx virgo, Orthetrum coerulescens, Orthetrum brun-
neum e Cordulegaster sp. di frequentare l’area.

A tal proposito, il taxon indicato nella check-list come Cordulegaster sp.
si riferisce ad un individuo osservato esclusivamente in volo, per questo de-
terminato solo a livello di genere. La mancata cattura di questo cordulega-
stride ha impedito la discriminazione tra Cordulegaster boltonii e Cordule-
gaster bidentatata, per la quale sarebbe stato necessario un esame accurato
e ravvicinato dei caratteri morfologici diagnostici. Negli ultimi anni, tutta-
via, gli autori hanno riscontrato la presenza di C. boltonii in alcuni siti a
pochi chilometri dall’area di studio, rendendo plausibile la presenza di
questa specie anche nei canali circostanti la zona umida. Inoltre in biblio-
grafia non è segnalata la presenza di C. bidentata nelle vicinanze Lago del
Malpasso in accordo con le esigenze ecologiche della specie, la quale sem-
bra preferire corsi d’acqua di dimensioni ridotte e a quote più elevate (Sin-
daco, 2007; Boano et al., 2007; Riservato et al., 2014b).

L’area umida del Malpasso fornisce anche un habitat prezioso per al-
cune specie di odonati recentemente collocate nelle categorie di minaccia
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della Lista Rossa IUCN delle Libellule Italiane (Riservato et al., 2014a).
Durante il periodo di monitoraggio è stata riconfermata la presenza al Lago
del Malpasso di Sympetrum depressiusculum, già osservato nel sito da As-
sandri & Chialva nel 2011 (dati non pubblicati) e inserito da Riservato et
al. (2014a) nella categoria Endangered (In pericolo) nella Lista Rossa IUCN
delle Libellule Italiane. In particolare, l’osservazione di individui neo-sfar-
fallati ha permesso di dimostrare la presenza di una popolazione riprodut-
tiva di questa specie nel sito. 

Questo nucleo di S. depressiusculum risulta estremamente disgiunto
dalle altre popolazioni note in Piemonte, situate per lo più nel vercellese e
novarese (Riservato et al., 2014b), soprattutto in seguito all’estinzione della
popolazione segnalata storicamente nei dintorni di Sangano (Assandri,
2015). Il sito sembrerebbe essere stato colonizzato da questa specie in
tempi recenti, poiché non sono noti dati di presenza precedenti al 2011
(Sindaco, 2007; Assandri & Chialva, dati non pubblicati). Probabilmente S.
depressiusculum ha iniziato a frequentare il sito nel momento in cui si sono
create le condizioni ambientali adatte, installandosi con successo nel vasto
giuncheto che caratterizza la porzione occidentale del Lago del Malpasso.

Questa specie è considerata minacciata in quanto negli ultimi decenni è
stato riscontrato un drastico declino delle popolazioni. La scomparsa di
questa specie, tipicamente legata agli ambienti di risaia, è causata dalla so-
stituzione delle pratiche agricole tradizionali, che rendevano le risaie un
ambiente acquatico stabile, con le pratiche colturali moderne, che preve-
dono frequenti asciutte, trasformando questi ambienti acquatici in trappole
ecologiche dove la specie non è più in grado di sopravvivere (Riservato et
al., 2014a).

Oltre a S. depressiusculum, altre due specie osservate nell’area di studio
sono state inserite nella categoria Near Threatened (quasi minacciate) della
Lista Rossa IUCN delle Libellule Italiane: Coenagrion pulchellulm e Cordu-
lia aenea. La prima specie è presente in Italia con popolazioni molto loca-
lizzate, mentre la seconda è legata ad ambienti di acque ferme, stabili e con
corredo vegetazionale maturo ed è considerata in rarefazione (Riservato et
al., 2014a).

Nonostante l’evidente pregio naturalistico dell’area, il Lago del Mal-
passo non è attualmente soggetto ad alcuna forma di protezione o tutela.
Pertanto, dal momento che l’area umida si estende su terreni privati, il lago
di cava potrebbe essere in futuro destinato a vari tipi di utilizzo (ad es. col-
mato da una discarica per materiali inerti, trasformato in un laghetto per la
pesca sportiva etc.) che comprometterebbero la conservazione della biodi-
versità.
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La natura privata del sito e l’assenza di un organismo di protezione ren-
dono molto difficile intraprendere azioni di conservazione per la tutela e il
miglioramento dell’area umida. Ad esempio, l’eradicazione dei pesci e del
gambero della Louisiana (Procambarus clarkii) potrebbero essere delle mi-
sure utili per la conservazione non solo delle libellule, ma anche di anfibi e
altri invertebrati acquatici presenti nel sito.  

In queste condizioni, tuttavia, il mantenimento dello stato attuale è la
soluzione maggiormente auspicabile per i prossimi anni, favorendo così la
prosecuzione del naturale processo di rinaturalizzazione che ha permesso
fino ad oggi l’insediamento di una comunità di libellule sempre meglio
strutturata e diversificata. Inoltre, la divulgazione e la sensibilizzazione
delle amministrazioni e della popolazione locale potrebbero essere uno
strumento utile per consapevolizzare l’opinione pubblica, facilitando even-
tualmente l’istituzione di una qualche forma di tutela per l’area umida del
Malpasso.
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